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Buonasera! A me il compito di darvi il benvenuto e di illustrare questo evento.

Innanzitutto, do il benvenuto e ringrazio di cuore il nostro Vescovo Vincenzo per essere qui in mezzo a noi. Il mio ringraziamento esprime anche il ringraziamento dei giovani studenti universitari.


Ringrazio anche per la presenza dei confratelli sacerdoti: il parroco di Santa Rita da Cascia che ha accolto con benevolenza la presenza del Centro Universitario Diocesano fin da subito, i Vicari presenti, i direttori degli uffici pastorali e gli altri convenuti.

Ringrazio la presenza degli educatori e dei professori presenti (il professore universitario Emilio Baccarini non può essere presente e invia i suoi saluti), Annalisa Ceravolo della Pastorale Universitaria della Diocesi di Roma e ringrazio della presenza di alcuni membri dell’Opera di Nàzaret con cui il Centro Universitario Diocesano ha stipulato una collaborazione per l’aspetto educativo e gestionale del Centro stesso.

Dulcis in fundo, ringrazio i giovani studenti presenti, che a breve ascolteremo.

Siamo qui riuniti perché gli studenti universitari e quanti vivono il mondo accademico e culturale possano incontrarLa e ascoltarLa Eccellenza, all’interno di questo incontro che abbiamo chiamato dall’anno 2019 “conTEsto”. Il nome di questo evento s’ispira alle prime due lettere pastorali dell’allora Vescovo Marcello Semeraro dal titolo “In cerca dei fratelli” e “Sulla via di Emmaus”. In un certo senso, possiamo dire che, nel contesto sinodale del “camminare insieme”, il nome “conTEsto” è stato profetico.


Nel retro del manifesto d’invito trovate le motivazioni della scelta di questo nome (che non torno a ripetere per non dilungarmi troppo).

Questo incontro, poi, avviene per la prima volta nel Centro Universitario Diocesano “Giovanni Riva”, aperto nel novembre del 2020 e inaugurato ufficialmente nel giugno del 2021 (a causa del dramma della pandemia). Il Centro, che è strettamente legato con l’azione della Pastorale Universitaria Diocesana, è al servizio della Diocesi e, in particolare, vuole essere un’opera “segno” che accompagna nella formazione umana e spirituale i giovani studenti universitari, con diverse proposte lungo l’anno (non sto ad elencarle, ma potrete cogliere un panorama di esse leggendo le locandine appese all’interno del Centro). Accoglie anche diversi gruppi di giovani lungo l’anno, che hanno usato i locali per una giornata di ritiro o di condivisione.

Accanto a questo progetto del Centro Universitario, vi è anche il progetto “Domus”, residenze maschili e femminili, per il tempo dello studio universitario, in cui non si condividono solo le mura, ma s’impara una vita di comunità e di universalità, di cui oggi c’è tanto bisogno. La regola che anima queste residenze s’ispira al motto: “il primo ospite della casa è Gesù” e, quindi, attorno a lui si costruisce la convivenza.


Ci sono due “Domus” attualmente: una maschile “Domus Internationalis” e una femminile, “Domus Ornella Guariglia”, docente che ha dedicato la sua vita all’insegnamento, anche nei confronti dei più fragili nelle carceri, venuta a mancare prematuramente per una grave malattia. Qui in mezzo a noi c’è sua figlia che, ora, studia medicina alla Sapienza.

Questo Centro, quindi, ha tre aule per lo studio e la formazione: una dedicata al Cardinale Marcello Semeraro, una dedicata alla “Fratelli tutti” di Papa Francesco (potrete vedere che in quest’aula non c’è un tavolo uguale all’altro proprio a indicare l’armonia delle diversità che si riuniscono per cercare la verità) e, infine, oggi inauguriamo quest’aula magna dedicata a Rosario Angelo Livatino, giovane magistrato ucciso dalla mafia nel 1990 e dichiarato beato dal Dicastero delle Cause dei Santi il 9 maggio 2021 (la ricorrenza è il 29 ottobre).

Abbiamo scelto questa figura, di un giovane laico cristiano, che ha messo subito, senza indugio, il suo sapere e le sue capacità al servizio del bene comune, in virtù del suo amore a Gesù, quale Cristo della propria vita. Infatti, l’amore per Gesù Cristo non è mai dissociato dall’amore per il bene dell’umanità, nel particolare in cui siamo chiamati a vivere (come insegnava e testimoniava anche il prof. Giovanni Riva).

Per tale ragione, quindi, anche il tema di questo incontro (che capovolge la famosa frase di Seneca) vuole suggerire che quanto impariamo è chiamato a mettersi al servizio, altrimenti rimane mortificato e incompiuto.

Facile a dirsi, ma non facile a farsi.

È una sfida che raccogliamo e che nasce da quanto Lei, Eccellenza, ha detto agli studenti universitari il 20 novembre 2022: “è necessario anche collegare le scelte dello studio a delle scelte di vita, a fare del bene”.

Non mi dilungo oltre, solo concludo dicendo che in tutto ciò che proponiamo, in ogni incontro e in ogni attività è “Caritas Christi urget nos” (2 cor 5,14), come scrive san Paolo nella seconda lettera ai Corinti.


Non abbiamo altri fini e altre motivazioni, se non quella di condividere questa “agape” (come recita il testo greco) di Gesù Cristo, “agape” che è Gesù Cristo.
